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RiiriSTA SETTIUÀIiiiLiS 

Ij'aspctlativa dell'esito delle conferenze di Parigi è quella 
die liene lullavia lutti occupali e die mette in ombra ogni 
altra cosa, A die punto sieno giunti nelle cinque o sei se­
duto in cui sinora si raccolsero i plenipotenziarii, nessuno sa 
dirlo con (lualdie precisione. Sembra cbe ci sia accordo di 
mantenere il segrclo coli' unico mezzo die può lino ad un 
certo segno riuscire, cioè col lasciar correre tulle le alfer-
mazioni controddilorie, tutte le dicerie dei giornali, senza 
smentirle, sicché si neutralizzino le une colle allre ed i let­
tori rimangano nella perpetua incertezza. Lii dicliiarazioiio di 
Pahncrslon circa ai preliminari di pace, clic si dicevano 
sòscritti, si limitava ad affermare, che si avea dalo il valore 
di preliminari, colla soscrizioae di lutti i plenipotenziarii, al 
protocollo di Vienna cor cj uà lo la Russia e gli alleali, accet­
tavano i cinque punti. Non vi è di certo siiiora adunque, se 
non. che dopo le prime discussioni generali, 1' accordo sul 
modo d'intendere quei cin,qHo punti non venne rollo. Si tratta 
ora dei parlicolari; ed. è qui. dove le difficoltà possono in-. 
sorgere. E qui dd pari dbVe'nòì"'non"p'ilronimo pói'laro di-' 
Danzi ai nostri lei (ori se iion lo congeltnre delle quali lutti 
i giornali sono ripioiii; ma che non fimno scorgere ancora 
una soluzióne del problema, cui sembra-a tulli però di non 
dovh- atlendore più olire del mese che corre. Vuoisi che 
Steno ora in discussione, 1'a.fliire del diviolo di 'forlilicure 
le isolo Altind, in cui la iìussia dicesi.non faccia la difiicile; 
la- demarcazione precisa dei conlìni in Asia, ove pare essa si 
mostri accondiscendente, restituendo Kars, purché non pre­
tendano che demolisca anche da quella parie le sue fortez­
ze le quali hanno un carallcre puramente difensivo; la condi­
zione futura dei Principati Danubiani, nei quali si vocifera 
che il manlcniineiito di quello esiste possa metterò d'accor­
do le parti, rimanendo cosi l'addentellato per altre quistio-
ni future;, il confine della Bcssaruhia, circa al quale prelen-
desi che Austria e Francia non vogliano accampare e-
sigenze, cui la Piussia non possa concedere; ìNicolajeif, di cui 
non sappiamo che dire dinanzi alle contrarie asserzioni 
che corrono; in fine la quislione importanlissima dei futuri 
rapporti della Russia colla Chiosa ortodossa-noli'Impero Ot­
tomano, che furono origine della guerra e che presentano 
la massima delle difficohà. Sarà mai per rinunziare la Rus­
sia al suo proleKoralo, almeno religioso? .Basterà 1'avere il, 
nuovo decreto di riforma dd sultano disgiunto il civile dal­
l' ecclesiasUco lidie Coinunilù cristiane, j)er togliere alla 
Russia il desiderio ed il potere d'immischiarsi nelle cose 
religiose dei sudditi ottomani? H malcontento dd clero gre­
co, che la riforma gli tolga quella certa giurisdizione civile 
di' esso avea sui proprii correligionai-ii, non lo muoverà a 
fare appello a quella potenza, della quale si volea distrug­
gere la soverchia influenza nell'Impero Ottomano? Ecco qui 
la grande difficoltà. Come del pari difficile è che si accon­
senta un' occupazione di qualche anno della Turchia per 
parie delle truppe alleato; occupazione cui tulli giudicano 
sempre più necessaria, se si vuole che la riforma promessa 
venga posta in atto. 11 decreto sovrano di riforma (die ri­

portiamo qui sotto come documento al quale prevediamo 
doverci assai spesso richiamarti, giaccliè esso contiene il 
germe di mollo quislioni future) eccitò malcontento nei 
musulmani, ai quali non par vero di dover essere trat­
tati a parità colle razze conquistale cui essi colmarono fi­
nora di disprezzo e sottoposero a concussioni d'ogni sorte. 
Questa però non è la sola resistenza: che il clero greco è 
forse àncora più contrario albi riforma, che gli toglierà 
d'iuiniis; hiarsi nel temporale. E dunque da attendersi eli' es­
so saprà suscitare nel Popolo il timore, che lolla quella spe­
cie di giurisdizione ecclesiastica che esisteva per lo Conili-
iiilà, cristiane, in tnicslo quasi indipendenti, le ingiustizie dei 
musulmani, che avranno sempre il potere in mano, si faccia-
nò' maggiori di' prima. Tra queste due opposizioni il govcr-! 
no ottomano si mostrerà imbarazzalo, ed imbarazzati saran­
no i\o\ pari i suoi protettori. 

Il discorso con cui l'Imperalore INajioleonc apri le 
Ciitiicre fu si abilmente calcolalo per lasciar luogo alle più 
conU'iirie intisrprdazioni, che tutti vi lessero dentro: quello' 
di:e volevano. Vi si parla dell' Inghilterra, del IMenionte, 
(Idia Svezia, ddl'Aiislria e della Russia, iir modo da Taf. 
gran conto dell' alleanza della prima polenzii, da apprezzare 
i 'St'i.crJJizii della seconda, da godere dell' amicizia della terza, 
.di «api.;!";grado alla mediazione pacifica della ([noria, e .da. 
uesrt.Urìn"'o 'gli 'abbractiiamcnti ddla quinla.; lodando: posscia 
tulli per" là loro moderazione. Si perorano i vantaggi della 
pace e si mettono in prima riga i sacriliz'i incontrati per i 
la guerra dal paese, al quale jirofessaiido gratitudine jier la 
sua prontezza nell' accordarli, lo si chiama a pensare a 
quei più grandi che dalla continuazione didla guerra sa-, 
rebbero resi nccessarii. La guerra non è che un episodio 
nella vita della Nazione. A tale guerra però converrdibe, 
occorrendo, andare incontro, Dilfatli nel mentre si. usano ai 
Russi tutte le cortesie, facendo che i membri ddla famiglia 
e la gente di corte intervengano perfino alla sidcnnità dell'au-. 
niversario della morte di Nicolò, continuano gif annamenli.; 
come accade anche in Inghilterra, in Russia, in Prussia ed 
in Isvezia. Di più il giornalismo francese, se un, giorno por­
ta il suo entusiasmo per la pace lino a perdere il sentir 
mento ddla propria dignità, un altro lo. raffredda sino a met­
tere in q\ialche pensiero i giocatori di borsa, i quali sono 
presi da un furor tale, che speculerebbero su tutto, anche 
sul disonore e. sulla rovina del proprio paese. Altri peiisa 
che quest' altalena della slainpa sia un giuoco di, borsa mi'. 
ch'essa. Da ultimo andió il Monitour, che ristampando il 
nolo articolo dd Siede sa ÌNicolajeif pareva aver fatto un 
passo avanti, no fece uno indietro con lin quadro hisingbieru 
delle imprese che saranno chiamale in vila dalla pace spe­
rala. Un altro indizio di paco vedo taluno nel progetto di 
demolirò caso per il valore di Ire milioni nella cosi delta 
via dd Tempio, ondo erigervi una caserma fortificata a freno 
di quella plebe parigina, che sinora si accarezzò col pane 
e cogli spettacoli, Pretendesi cbe da ultimo codesta plebe 
in ({ualche contrada di Parigi abbia mandalo delle grida 
contro i Russi, facendo singolare contrasto con quelle d' ap­
plauso, con cui vennero accolti alla loro venula dagli uo­
mini di borsa e di corte. 

In non poche difiìcollà versa il ministero inglese, al 
quale tutti predicono una corta durata, so si fa la paco. Da 
ultimo ebbe a sostenere una forte opposizione di Uoebuck 



por le solilo^(|fi8stlórii9tj(!;a cotfàdttaVd^r coititj(tidanii tloIP o-
sercito; ncg t̂ìFe:>iiî ,̂ :̂ tim pr%s!U• IIK t?ifi)imie mtcmo è 
malto fortuiiiaib. Fa'céiitlosl i t 'pace, probabilmente cungc-
rannosi in poco tempo il ministero ed il Parlamento. L' an-
nossiòtio del regno d'Gud ni possessi indiani e le cose della 
Persia.furono puro da ultimò: oggetto di discussione. Dicesi 
clic la Persia siasi dicliiarata pronta a respingere ogni 
aggressione della flotta inglese. So «jnesla fosse tentala, sa­
rebbe' mai un mezzo die l'Ingliilterra adoprereblie per man­
dare a vuoto la pace, introducendo una nuova cpieslionc? 
E la riserva in cui si tiene tuttavia la Prussia, indichereb­
be'il sospetto da parte sua, che. mancato alla Russia lo 
scopo di sciogliere ,r alleanza anglo-francese,' potesse divenire 
tutto ad un tratto meu condiscendente? Non mancano di 
flUelli che b pensano a questo modo. 

C'è qualche agitazinne nelle Cortes spagnuole, perchè 
si crede di aver trapelato il pensiero del governo di scio­
glierle, appena sieno votate tutte le leggi organiche con cui 
si completa la Costituzione. La legione italiana reclutata 
dagl' Inglesi. in Piemonte sta per essere mandala a Malta. 
Essa conta 3000 uomini. 
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cqncerlaià fri cótWuné/fe la mia SubUirt,tì:Ì*ô lav:É^̂  ijb'ap' spii'iluali 
delle^VàHé'CoaiUìiilàri--triboli eccfósiasiitìiy di' qiititaili4iH'' f'̂ rma e 
natura èià'ii essij verìriiriiìo sòpproSsI, sostituendosi lii determina* 
zionu delle rendite diìi Piitrjarciii e eapi delle Gomunilà, e l 'as­
segnamento di stipendii e salarli, equamente proporzionati all'im­
portanza, al grado e alla dignità del diversi membri del elei'o. 
Non verrà recala alcuna li'sione. alle proprietà mobili od immobili 
del varii elori cristiani, Tollavia, I' amniiniislrazione tomjmralo delle 
Comunità eristiane e d' altri riti non musulmani vorrà posta sotto 

Ecco il tenore del decreto di riforma der Sultano, di 
ciH è detto superiormente nella Rivista. 

« A le, mio granvislr Mehemet Eii[ila A' ali pascià, decorato 
del mio Ordine imperialo del Mogidiè della prima «lasse e del­
l' Órdine del Marito personale, che Dio ti accordi la grandezza o 
addoppi la tua potenza: 

a Mio desiderio il piii caro è sempre stato di assicurare la 
felicità di tutte le classi dei sudditi, che la divina Provvidenza ha 
pósti sotto il mio scettro imperiale, e dal mio avvenimento al trono 
non ho cessato di fare ogni mio sforzo con tale mira. N<i sien 
fendute grazie all'Onnipotente! questi sforzi incessanti Isatmo già 
recato utili e molteplici frutti. Di giorno in giorno la ricchezza e 
la felicità dei sudditi del mio Impero vanno aumentando. Deside­
rando oggidì di rinnovare ed allargare ancóra i nuovi regolainonli, 
ìnstiluiti collo scopo di giungere ad ottenere uno stùlo di cose 
conforme alla dignità del mio Impero ed alla posizione eh' esso 
occupa Ira le incivilite nazioni, ed avendo i dirilli del mio impero, 
per la fedeltà e i lodevoli sforzi di lutti i miei sudditi, e' pel be­
nigno ed amico concorso dello grandi Potenze, mie nobili alleale, 
ricevuto oggidì dall' estero una conferma, che debb' essere il co-
minciamjHto d 'un ' è ra nuova, io voglio aumentare il benessere 
e la prosperità interna, ottenere la felicità di lutti i mìei sudiliti, 
che sono tulli eguali agli occhi miei e mi sono egualmente cari, 
ed assicurare i mezzi di far crescere di giorno in giorno la pro­
sperità del mio Impero. 

'<.Ho adunque risolto ed ordinato di porre in esecuzione 
quanto segue : 

« Le guarentigie promesse a tutti i sudditi del mio Iin;>ero 
dal mio hqtti-humayun di Gulhanè e le leggi del Taiizlmat, senza 
distinzione di classe né di culto, sono oggidì confermate e conso­
lidate, e saranno presi eftìcaei provvedimenti perdi' esso ricevano 
il loro pieno ed intero effelto. 

«Tulli i privilegi spirituali, accordati aò antiquo e in date 
posteriori a tutte le Gomunilà cristiano e d'altri rili non musul­
mani, stabilite nel mio Impero, sotto la mia egida protettrice, sono 
confermati e mantenuti. 

" Ogni Gomuriilà cristiana o d' altri riti non musulmani sarà 
tenuta, in un tempo determinato e col concorso d' una Commis­
sione formata ad hoc nel suo grembo, a procedere, coli' alta mia 
approvazione e sotto la sorveglianza della mia Sublime Porla, al­
l' esame delle sue immunità e privilegi, e di discutere e sotto­
porre alla mia sublimo Porta le riforme richieste dal progresso 
dei lumi e del tempo. I poteri, conceduti al Patriarchi ed ai Vescovi 
dei riti cristiani dal Sultano Maometto II e dal suoi successori, 
verranno posti in armonia colla nuova condiziono, che le mie ge­
nerose e benevole intenzioni assicurano a quelle Comunità. Il prin­
cipio della nomina a vita dei Patriarchi, dopo la revisione dei re­
golamenti di elezione oggidì in vigore, verrà esattamente appli­
calo, conformemente al tenore dei loro tirmanl d'Investitura. I Pa­
triarchi, l Metropolitani, Arcivescovi e Vescovi e Rabbini daranno 
il giuramento alla loro entrata in carica, secondo una formuli), 

la salvaguardia d' un' Assemblea scella nel grembo di cia-icniia 
delle dette Comunità Ira'membri del clero ed i laici. 

« Nelle città, borgate e villaggi, ove la popolazione apparterrà 
per intero ad un medesimo cullo, non verrà apportato alcun osta­
colo alla ristnurazione, secondo i loro disegni primitivi, degli edi-
lizii destinati al culto, alle scuole, agli ospKali ed ai cimiteri. I 
disegni di questi diversi edi(izii, in caso di nuova erezione, ap­
provati dai Patriarchi o capi di Gomunilà, verranno semplicemente 
assoggettati alla mia Sublime Porla, lu quale dovrà approvarli o 
farci'lo sue osservazioni in un tempo determinato. Ogni culto, noi 
luoghi ove non vi saranno altre Confessioni religiose, non verrà 
sollopostq, nelle sue manifestazioni esteriori, ad alcuni specie di 
restrizione. Nella città, borgate e villaggi, ove i culli son misti, 
ogni Comunità dimorante in un separato quartiere, pi)trà egual­
mente, conformandosi alle presi^rizioni qui sopra indicale, ristdu-
raro e consolidare le sue chiose, i suoi ospitati, le sue scuole o 
i suoi cimiteri. Quando si Iratk-rà della costruzione di odilìzii 
nuovi, r autorizzazione necessaria verrà domandata, per 1' organo 
dei Patriarchi o capi di Comunità, alla mia Sublime Porla, la quale 
prenderà una decisione suprema, accordando questa aulorizzuzionc, 
salvo che non v' abbiano ostacoli amninistralivi, L'intervento deU 
r Autorità amministrativa in tutti gli atti di <iuesto genere sarà 
affatto gratuito. Il Governo provvcderà per assicurare ad ogni culto, 
qualunque sia il numero de'suoi aderenti, la piena libertà del suo 
esercizio. 

»> 0|fni distinzione o appellazione, tendente a rendere una 
classe qualunque dei suddî li del mio Impero inferiore ad un' al­
tra classe, per cagione del culto, della lingua o della stirpe, verrà 
per sempre cancellala dal protocollo amministrativo. Le leggi sa­
ranno rigorose contro l'uso, o Ira particolari oda parie delle Au­
torità, di ogni qualiHja''l'Jne ingiuriosa od offensiva. 

«Atteso che tutti i culli sono e saranno liberamente praU-
cati negli Siali oltom;uu, nessun sùddito del mio Impero verrà 
turbato neir esercizio della religione, ch'egli professa, e non verrà 
in alcun modo,inquietato per tale riguardo.. Nessuno potrà essere 
astretto a cangiar religione. 

«Èssendo la nomina e la scelta di tutti i funzionarli ed altri 
impiegati del mio Impero affatto dipendenti dalla mia volontà So­
vrana, tulli i sudditi del mio Impero, senza distinzione di nazio­
nalità, saranno ammessi agi'impieghi pubblici ed atti ad occuparli, 
secondo la loro capacità e i loro meriti, e conforme a regolo di 
generale applicazione. 

« Tutti i sudditi del mio Impero saranno indistintamente ri­
cevuti nelle scuole civili e militari del Governo, oggidì esistenti, 
0 che verranno inslituile in avvenire, quand' essi adempiano però 
alle condizioni di eia e di esaiuo specKicate nei regolamenti or­
ganici delle delle scuole. Di più, ogni Comunità è autorizzala ad 
istituire scuole pubbliche di scienze, d'arti e d'industria. Solo il 
modo d'insegnamento e la scelta dei professori nelle scuole di 
questa categoria saranno sótto la controlioria d 'un Consiglio misto 
d'istruzione pubblica, i. cui membri saranno nominati da me 

«Tutte le cause commerciali, correzionali e. criminali, nelle 
quali saranno involti Musulmani e sudditi cristiani od altri di riti 
diversi, verranno deferili a tribunali misti. Le udienze di questi 
tribunali saranno pubbiigihe, le parti vi saranno messe a confronto 
e prodarraiìno i loro tostimonii, le qui deposizioni saranno ricevute 
indislintainente, sotto giuramento fatto secondo la legge religiosa 
d'ogni cullo; Lo cause attenenti ad affari civili continueranno ad 
essere giudicale pubblicamente, secondo le leggi ed i regolamenti, 
innanzi i Consigli misti delle Provincie, in presenza del governa­
tore e dei giudici del luogo. 

«Le cause civili speciali, come quelle di eredità od altre di 
questo genere, tra' sudditi d' uno stesso rito, potranno, dietro loro 
inchiesta, essere rinviato innanzi ai Consigli del Patriarcati o delle 
Gomunilà. 

« Le leggi presenti, correzionale e commerciale, e le regole 
di procedura da applicarsi nel tribunali misti, saranno completale 
al più presto possibile e ridotte a Codice; Ne verranno pubblicale, 
sotto gli auspicli della mia Sublime Porla, traduzioni in tutte le 
lingue usate nel mio Impero. 
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i« Si proccdorà, nul più breve tempo possibile, alla riforma 

dui siBlcmn pénileiiKiario, nell'i sua applittazlotie alle Caso di deten­
izione, di puhiiiione o di eorri'xiótx; ed altri Siabilìmenli della sles­
sa natura, al (ino di coneiliarè i dirilli dell' iiniahilh con ({iielli 
della giiisli/.ia. Nessuna pena corporale, neppure nello prigioni, 
potrà vénirtj ii|ipliOiila se non conforme a regolaiiienli disci­
plinari emanali dulia mia Siililinie Porla, e tulio ciò che somigliasse 
iiilu turitira sarà radicalim-ntu abolito. Le trasgressioni in tal sog­
getto saranno soveramenle represse, e produrranno inoltre di pien 
diritto la punizione, in conformila al Codice criminale, delle Au­
torità, die le avranno ordinate, e dugli agenti, clie le avranno 
commesse. 

« L'organizzazione ddla pojixia nella eapilaie, nelle rilfA di 
Provineiii, e nello campagne, sarà riveduta in modo da porgere a 
lutti i paciilci sudditi del mio Impero lo desiderabili guarentigie 
di sicurezza, quanto allo loro persone ed ai Joro Leni. 

« Poicbc r eguaglianza delle imposte richiede V eguaglianza 
delle gravezze, come quella dei doveri, richiede egualmente quella 
dei diritti, i sudditi cristiani e degli alti't riti non musulmani do­
vranno, come i Musulmani, soddisfare >̂gli obblighi della legge di 
reclutamento. 11 principio del cambio o del riscatto sarà ammesso. 

u Sarà pubblicata, nel più breve tempo possibile, una legge 
completa sul modo di annnissione a di servigio dei sudditi cri­
stiani e d' altri riti non niusulmani noli' esercito, in guisa da as­
sicurar loro la condizione più conveniente. 

u Si procederà ad una riforma nella composizione dei Con­
sigli provinciali e comunali, per garantire la sint'cntà della scella 
dei delegali dello Gomunilà musulmane, cristiajie ed altre non mu­
sulmane, e la libertà dei voli nei Consigli. La mia Sublime Porta 
avviserà all' injpiego dei mezzi più ef/iituci per conosccie esalta­
mente e riscontrare il rìsnltamcnto delle doliberazioni e delle 
decisioni prese.-

u Siccome le leggi, che regolano la compwa, la vendila e 
la disposizione delle proprietà immobili sono comuni a tutti i miei 
sudditi, potrà essere permesso agli stranieri di possedere beni 
fondi ne' miei Slati, conformandosi allo leggi od ai regolamenti 
di polizia, e adempiendo agli stessi obblighi degi' indigeni, dojflo 
che se ne avranno preso gli accordi colle Potenze straniere. 

« Le impiigle sono esigibili allo slesso titolo da tulli i sud­
diti del mio Impero, senza distin>iioi)e di classe niì di culto. Si 
penserà ai u>ezzi più pronti e più cnorgjtii e correggere gli abusi 
nella percsziono dolio imposte, e «egnalameule delle .decime. Il 
sistema della percezione diretta sarà soecetisivainenle, e (osto che 
si potrà farlo, goslituilo al metodo degli appalli in tutti i rami 
di.reddito dello. Slato. Fino a tanto che questo sistema rimanga 
in vigore, sarA interdetto, solfo le |iiu severe pene,, a tutti gli 
adenti dell'Aulo'rilà e a lutti i memljri dei nmlglU di rendersi 
aggiiidicalarii degli appalti, che verranno annunciati con pubbli­
cità e concorrenza, b di avere una porzioiìe qualunque d'interesse 
nel loro esercizio. Le imposizioni loca/i-ciiraiino, qiianlo ò possi­
bile, calcolate in guisa da non nuocere alia sorgente della produ­
zione, 0 da non intralciare il movimento del commercio interno, 

u I lavori di pubblica utilità riceveranno una conveniente 
dotazione, alla quale concorreranno le imposte particolari e spe­
ciali delle Provincie, chiamate a fruire dello stabilimento delle vie 
di comnnicazione per terra e per maro. 

« Kssèndo slata già pubbìieala una legge speciale, la quale 
ordina che il budget dogi' introiti e delle spese dello Slato sia 
conmnicalo, in un termine periodico, o in quanto ò posiibile, per 
l.i provvisione d' i\n anno, al gran Consiglio di giustizia, questa 
leggo vorrà osservala nella njaniera più scrupolosa. Il budget sarà 
annualmente pubblicalo, e si procederà alla revisione degli sli-
pendii assegnati ad ogni impiego. 

u I capi ed un delegalo d' ogni Gimiunità, Indieati dalla mia 
Sublime Porta, saranno chiamati a prender iiartu nello delibera­
zioni del Consiglio sopremo di giustizia in tulle le eii'coslaii/o, 
che interesseranno la generalità dei sudditi del mio Impero, iì̂ ssi 
saranno specialmente convocali a questo ollclto dal granvjsir, 

«Il mandato dei delegati sarà annuale, Essi presteranno giu­
ramento, entrando in carica, .Tutti i membri del Consiglio, nelle 
adunanze ordinarie e straordinarie, emetteranno liberauìente il 
loro parere e il loro voto, senza che si possa giammai molestarli 
pei' questo motivo. 

« Lo leggi contro la corruzione, la concussione, la prevari­
cazione saranno applicate, giusta le forme legali, a tulli 1 sudditi 
del mio Impero, qualsiasi la loro classe e hv natura delle loro 
funiiioni, 

« Sì altonderà il più presto possibile alla riforma del. sistema 
monetario del mio Impero, come pure alla fondazione di Banchi od 

altro isiiiuzioni di credito pubblico, che debbono numenlaro lo 
rendite del paese; o cosi ancora alta cootruziono di strade e:di 
canali, che Peuderonno lo còMiunleozioni più focili, Si abolirà 
quanto può lncep|Miro il commoreio o I' agricoltura. Si ammetteranno, 
por ottoneru l'intento sopra indlcaip,'i| sapere e I* esperienza 
dell'Europa. 

«Tali Sono i miei ordini e lé mie volontà; e tu, che sei 
iiiìo granvisìr, farai, so.ondo 1' uso, piibl.>licarc, tanto nella mìa 
capitale, quanto in tulle le parli del mio Impero, questo firmano 
imperiale, e vigilerai altentumenle, e prenderai tutte le necessarie 
misure, affinchè lutti gli ordini eh'ci contiene vengano esegtìiti 
colla più rigorosa puntualità. » 

iSTMitimOHlE^GIOHIVAtjlSMiO — iWOIVOMiiA 

.. • PiemOlilo 5 Marzo 

Uispello alle condizioni agricole del paese non avrei clic 
a ripeltóre quello elio scrissi ailru volta. Parlerò alcun clie 
delle condizioni letterarie, segnataniciilc di i|iiclia parte che 
risguanla riiisoguameiilo od il gioi'nalisnjo. Il trascorso anno 
l'n ])er alcun tempo in Torino il l.ainbruscliini. Visitò paroc-
chic delle scuole priniarie (lolla tjillà, accompagnalo da la-
Inno dogli amici suoi e de' promotori jirincipali dell'islrn/àono 
cleincnlaro, Ira questi dal Fava e dal Ikrti. Ora dalla To-
scajia scrisse una lunga lettera nulla quale pronuncia intorno 
all' ordinamento scolastico elementare del Piemonte un giudi-
7.Ì0 die mi sembra assai retto e da quell' nomo pratico clic 
egli è in silT'atto argomento. Un giornale di provincia riibri 
ij) parlo la lettera del Lainbruscliini ; io ve ne ricopio un 
trailo, in cni più vivamente toccasi dei pregi e dei diletti 
della eiincaziono primaria della capitale, pregi e dilelti che 
ella ha comuni col rimanente dello Stato. Eccovi lo squarcio 
delia Jetlera del LnnibrnscJjini. 
.. ,.' « Qui avrei finito (scrivo quell'egregio nostro concilia-
(lino), se dopo avervi detto quanto mi sia piaciuto il molto 
che si la bene costi per l'istruzione, non mi paresse debito 
d'amico vostro sincero il dirvi quello che vi resta da l'aro 
0 elio vi convenga modificare. Non ò meraviglia (anzi sarebbe 
cosa strana il. contrario) che una piiuita si giovano e si ri­
gogliosa, quali sono lo vostro scuole, non avesse de' succioni 
da tagliare e dello IVondo da diradare. F^acile ò la potatura 
di pianta vegeta, difficile il dar vita a pianta meschina. 
Non vi dirò dunque cosa che vi debba riuscire spiacevole, 
nò che possa aver faccia di rimprovero por alcuno, so vi di­
rò che a parer mio potreste utilmente nello vostre scuoio 
elomeotari sfrondare alquanto l'insegnamento. 

Mi ò parso vede ,3 che gli scolari alfogliino noi troppo 
0 si consumino nei troppo minuto. Parecchi de' vostri mae-
stri (e do' migliori) già se ne avveggono; e molto più so no 
avveggono alcuni eletti cho mi hanno onorato costì della loro 
fiducia 0 che voi modosimo pregiato assai. Credo perciò che 
i mìei cenni saranno presi in buona parlo. Ilo detto nel trop­
po 0 noi troppo minuto, 

Certamonto per la piena coltura intellottnalo o morale 
e poi bisogni dello professioni alle quali i discepoli saranno 
un giorno per .attenderò, lo materie dell' insegnaaionlo non 
possono ossero tanto poche quanl'erano una volta. Ma non 
si dònno aitiistollare insieme in ogni grado. Poche coso si 
possono diro ai piccini ; più e più difficili a mano a mano 
che essi avanzano in olà. Come devo crescerò il cibo del 
corpo e farsi più vario all'ingrandire do' ragazzi, cosi può 
e deve crescere di quantità e variare il cibo dello spinto. 
Ma nella scolta come nella doso ci vuole grande avvedimento 
e temperanza: perchè le indigestioni dell'intellotlo sono peg­
giori che quello dello stomaco. Io credo che in ciò l'ordi­
namento vostro, 0 quelli che voi chiamate proijramrni, richie­
dano una revisione e vadano semplificati. » 
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• Ittfalli,' in consegaenza' por avventura'di questi sani 

suggerimeriti del LamBriischini, )' ispettore^ genei-aìe diresse 
a tutti gl'ispettori e maestri titia cìrcolaro, rtella quale ino» 
strava il suo desiderio che si st'rondàssù l'inscgiiainento pri­
mo da quelle soverchie miijul'jzzc di ragionari che intisichivano 
l'.ingegno de' lanciulli senza profitto, anzi con danno gravis­
simo, r maestri più savi ed i comuni più intelligenti, massi­
mo, di alcune, città provinciali, già compresero la verità di 
questo fatto: cirò duopo dare alla educazione dî i popolo mi 
indirizzo più pratico di ipiello che si diede (in qui e attem­
perarlo alla condizione diversa de' paesi o agricoli, o mon­
tani, 0 industriali, o marittimi. A Biella, a Casale, a l'inerolo, 
m Alessandria, in Genova, s'instituirono delle scuole speciali 
a qucst' uopo e il nuovo ministro ad eccitamento dì esse tra­
smise a' provveditori un' assennata notificazione, la quale in 
ispecial modo sul line è.meritevole di molti cncomii per le 
giuste e temperatissime idee che propugna. Anche qui, come 
in Francia, sentesi il hisogno di associare allo inseguameiilo 
primario dei Comuni quello dell' agricoltura, ov« la condiziono 
speciale del sito non ne addimandi un altro. La legge fon­
damentale già approvata dal Senato per 1' ordinamento sco­
lastico ora è aflìdata dalla Camera dei deputati ad una com-
missione eletta nel suo seno. Ne fanno parte il Melegari, il 
Farini, il Berti, il Rezasco: uomini di esperienza e di senno, 
ma non credo che sieuo favorevoli al progetto ministeriale, 
neppure con le riforme incastonatovi dal Senato. La laggc 
sull'insegnamento è tra le difficilissime ad essere condotta 
a tale da poter accontentare lo esigenze dei tempi e le di­
verse parti che in'oconciliahili coml>allono fra loro. 

Gran parte della vita intellettiva degli scrittori nel Pie­
monte è al presente, mi si penuetta questa maniera di dire, 
assorbita dal giornalismo, 
grandemente questa vita raet 

quale poi non onora neppure 
esima, in ispecial modo se par­

liamo del giornalismo quotidiano. Lotte, esagerazioni, accuse, 
talvolta calunnie che disgustano ed irritano, e molli che della 
slampa si valgono come di mezzo a sfogare lo privale loro 
vendette. Uno scrivere scorretto, perchè affrcttatissinio, se 
trattasi massimamente di stile. Un fraseggiare alla francese, 
«n gergo ed un misto curioso e ridicolo ad uri tempo èhm 
d'ordinario i difetti di codesta stampa giornaliera. Se ciò non 
fosse, e si desse lihcro il campo alle opinioni tutte discusso 
con modi onesti e parole degne,, la condizione sar'chhn di 
molto più avventurosa ed onorata. U Cimento, gioriialo che 
usciva due volte il mese, si associò con parte (le' suoi colla­
boratori alla Rivista conteniforanea. Cosi avrà pace quello 
sguardo bieco che usavano que' due giornali fra loro e ac­
comuneranno in parte le proprie idee; ignoro poi se accòinune-
ranno i sentimenti. Il Romani ritornò ad essere V appuudicifiln 
della Gazzetta officiale, non so con qual piacere di quella re­
dazione e del pubblico. Gh articoli ohe finora comparvero smio 
magri assai e fiacchissimi, e per lo più non altro che ripe­
tizioni di gindizii intorno a libri e cose altre volle encomiale 
nella Gazzetta medesima. Fu vero a questo riguardò ciò che 
disse il Romani nel primo articolo dettato in quest'anno per 
la Gazzetta: Multa renascentar qnae javi cecidare. Sembrava 
una satira alla redazione e al ministero che alla medesima 
redazione impose quello scrittore. ' A., R. 

Torino Marzo 1850.-
« Lo scriver semplice, proprio e naturale, quasi come 

« si favella, mi ò sempre piaciuto, parendomi eh'egli espri-
« ma il concetto più breve e vivo e chiaro che il compilato 
« con molt'arte. » Queste parole che il buon Davanzali scri­
veva agli eccellentissimi Aecademici Alterati stanno benissi­
mo in capo a questa corrispondenza — che mi propongo di 
mandare aW Annotatore friulano — come quelle che espri­
mono assai nettamente il modo con che intendo scrivere 
e parlare delle cose piemontesi. Io non sono nò impiegato, 
né uomo politico, nò ambizioso: posso dunque dire il vero 
su tutto e su lutti —' e senz'altri preamboli veniamo ai fatti. 

E prima ch'io vi parli d'altre cose è meglio invitare i 

vostri lettori a dar inoco uno sguardo al giornalismo pìcmon-
iesd -— riserbandomi, ad un'iiltra corrispondenza j'esame dei 
diversi partiti che rappresenta. —'11 partito governativo (detto 
del centro) ha diversi sostegni, sia in Tprino che nelle Pro­
vincie. Il Piemonte apre la Illa co' suoi 1,400 abbonati. Quo-
sto giornale e V Armonia sono i due soli che abbiano ancora 
rispetto per la lingua italiana. — Il Piemonte è diretto da 
Luigi Carlo Farini autore d'una Storia degli Stali Romani 
che ha avuto un gran successo e d'una Storia d' Italia dal 
1814 al 1850, del quale non ne è uscito che un solo volu­
me — Benché il suo giornale sia governativo, vate a dire 
devoto alla parte che tiene attualmente le redini del governo, 
tutlavolta il Farini di tanto in tanto alza la voce disappro­
vando alti 0 parole de' suoi amici politici — Uno dei torti 
che guastano il giornale del Farini vuol essere riconosciuto 
nella ingiustizia sistematica con cui giudica e combatte i suoi 
avversarli: cosa deplorabile, che non dovrebbe trovarsi in 
un uomo di si bello ingegno. — Ma di lui parlerà più a 
lungo nelle mie lettere successive. 

h' Opinione partecipa col Piemonte alle confidenze go­
vernative: ora è più ciecamente devota al ministero, cui ap­
prova e sostiene qmind-mémè. Questo giornale stava per mo­
rire, quando foco il suo coup d'Etat, sminuendo a 12 lire il 
prezzo di ablioî iamenlo, da 40 che contava prima. Ora conta 
all'incirca 2,000 abbonali, numero non suffloi.entc a coprire 
le spese. , 

. L' Unione non, appartiene esclusivamente a nessun par? 
tito: è l'organo assoluto del suo direttore A. Hianchi-Gio-
vini, che se ne serve più* isfogare le sue antipatie politiche 
e soprattutto le religiose. Tratta assai bene la politica este­
ra — ed ha con l' Opinione e lutti i giornali torinesi il me­
rito di essere scritta assai malo. 

V Efipero è il più fido, il più devoto, il più zelante e il 
più amante dei giornali ministeriah,, E sussidiato dal ministero 
dell'interno: e i giornali delle due opp9sizioiii lo chiamano 
attualmente l' organetto della questura. E assai scipito. 

Fra i giornali sohieltamente ministeriali vogliono essere 
annoverati alcuni delle provincie, il più considerabile dei quali 
il Corriere mcroanlile di Genova, scritto cori intendimenti li­
berali, difensore valoroso e intelligente del sistema politico 
e commerciale iniziato dal conte Cavour. — La sua campa­
gna per r elezione di Terenzio Mamiani a deputata del 5.° 
Collegio di Genova ha rivelato nel suo direttore un polemi­
sta appassionato, violento, non sempre giusto né dilicato ne­
gli attacchi, e nelle apologie. Il Corriere mercantile gode di 
molta considerazione nella Liguria. 

Il Cittadino d'Asti ha por corrispondente torinese il 
prof. Stefano. Gatti, frequentatore assiduo delle anticamere 
ministeriali: e nelle suo lettere rivela molti segreti che i 
giornali torinesi si affrettano a riportare. Il Cittadino è un 
succursale dell' Esperò, come lo è l' Eco delle Alpi Cozie, 
giornale dejle Provincie di Pincrolo e di Saluzzo: tre cagnotti 
che si uniscono per mangiare gli ossi che cadono dalla men­
sa ministeriale. 

La Gazzetta del Popolo e il Fischietto battono la stessa 
strada. Furono accusati ingiustamente d'essere minis.teriali: 
sostengono l'attuai ministero per timore d'un altro più con-
se)'vatore. — La Gazzetta del Popolo è il più male scritto 
e il più influente dei giornali piemontesi: e chi volesse giu­
dicare l'intelligenza do' miei compatriolli alla stvogna del 
giornale che ottiene le simpatie più generali, ne avrebbe 
una ben cattiva opinione. 

Il Fischietto è redatto con molto spirito ed ha assai 
opportunamente dismesse le acerbe personalità che gli su­
scitavano contro molte antipatie. — Un difetto vuol essere 
notato in questo giornale, ed è il flagellare ch'ei fa soltanto 
il ridicolo di un partilo, mentre tanti altri eh' ei sostiene 
meritano il flagello assai di più. 

Nella prossima lettera parlerò degli altri giornali. W. 
NO. Non conoscendo noi punto i giornali,'di cui parla il nuovo 

nostro corrispondente, lasciamo, che bene s'iiUende, a Ini tuttala rò-
sponsabililà de' suoi diiuVriii. N. della Zi. 
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Fmozia 6 iVai'xo 

Due cose mi avverrà di considerare principalmente pen­
sando all'avvenire della nostra Venezia; gli elementi di pro­
sperità eh' es>a contiene in sé medesima e nelle sue circo-
slanze, e l' educazione da darsi alla gioventù e l'indirizzo a ^ 
cui voIgtM'c |o spirito pubblico, perchè di tali clcmenli si i 
possa «pprolìltaro. lo seguo il mio sistema di affermare assai, ' 
senza arrestarmi più che tanto a ribattere antecipatamente 
le obbiezioni che mi si potrebbero fare, aspettando di ve­
derle formulale per rispondervi. ,. i 

Venezia coiilieiio ancora noi suo grembo alcune piccolo 
industrie: come farle rifiorire? Le principali famiglie vene­
ziane hanno estesi possessi in terraferma: come dovrebbero ' 
i-giovani,di queste lamiglie occuparsene? Venezia è una cil- ! 
là marittima, un tempo intermediaria della maggior parto del 
commercio orientale dell'Europa: come ridarle quella che 
tuttavia, purché lo voglia, le si compete? Ecco i tre quesiti 
formulati, ui qnali intendo rispondere. Ma soprattutto, senza ' 
pretendere d'imporre limiti all' attività futura di questo, pae- | 
se, io mi fermerò su quella parlò che tende a crearla que- [ 
sta attività, cioè sull' educazione da procacciarsi in lutto le 
maniere possibiU e sullo sforzo da usarsi per correggere le 
tendenze contrarie.. Bisogna insomma,. che lutti conoseano 
quello che ci giova, e che conoscendolo tutti tendano a rag-
giuiigerlo. 

Io credo prima di tutto che il traffico e la vita marit­
tima sieno i mezzi più convenienti, non solo, a restaurare 
r. economia di Venezia, ma anche a ritemprare la popolazione 
a quella vita più intraprendente, più severa, più piena, che 
dalle dolcezze del luogo fu luti' altro che favorita. Venezia 
non deVe prima di tutto essere dimentica dello antiche ori­
gini; poi deve vedere, se in realtà il mare possa divenire per 
essa un'altra volta fonte di guadagni assai più che non lo 
sia presentemente ; se a non studiare di rimettersi sull' antico 
cammino non vada perduto per lei un avvenire brillante, 
lasciando ad altri invece di approfittarsi delle nuove condi­
zioni del mondo. 

Prima di lutto, io sono persuaso, che «ebbene Trieste 
abbia' la sua ragione di esistere come importante piazza ma­
rittima, por la sua posizione in capo all'Adriatico e por il 
lerrilorio vaslissimo che le sia alle spalle al, di là de' suoi 
inonti ; Venezia avrebbe potuto sempre, con un maggior gra­
do, (li -.atlività ed uscendo talora da so stessa, mantenersi una 
parte di quel commercio che Trieste le ha tolto. Venezia si 
tenne alle cose che serbava tuttavia, seirza andar a corcare 
lo nuovo ; e cosi andò poco a poco perdendo i suoi vecchi 
traffici, senza acquistare i nuovi. So bene che cosa mi potrà 
rispondere la. patria statistica colle sue cifre. Che cosa non 
si fa dire alla statistica numerica nuda di commenti che ne 
spieghino il significato? Non si mancherà di mostrare, che 
in un certo numero di anni, vennero a Venezia più basti­
menti e più merci che in altri anni pi'ima. Ciò può provare, 
tutto al più, che nemmeno Ve;,ozia fu privala di una parte 
di quegli incrementi, eh' ebbe il traffico marittimo da per 
tutto-; sebbene essa se ne sia avvantaggiala in proporzioni 
di gran lunga minori delle altro piazze marittime. Anche 
l'incremento assoluto sarebbe per lei un decremento rela­
tivo, una vera perdita in confronto agli altri: e ciò tante più, 
che analizzando le st:itislichc si vedrebbe che questo traf­
fico ò in buona parte di seconda mano, e che por certi 
commerci Venezia divenne, più che altro, una succursale di 
Trieste, mentre per altri serve soilauto ai consumi interni, 
dei quali sarà menomata sempre più, se non saprà meglio 
dedicarsi anche ai commerci esterni. 

, vSi comincia qin a manifestare, il timore, che Genova 
sia più presto congiunta a Milano, che non Venezia, che 
Trieste e Livorno guadagnino terreno, mediante le strade 
ferrate, su quello spazio che dovrebbe essere nella sfera dei 
suoi, approvvigionamenti. Ma questo non è un timore, è una 
cerlczzu dal momento che altre abitudini non si vengano creando 

nel seno medosìm'o della popolazione. Se Trieste invade il Vo« 
neto, la Lombardia, il Tirolo, la Svizzera orientalo,e la,Ba­
viera, ciò avvioncf perchè Venezia lascia fare. Se.Genova 
tende ad approvvigionare quasi esclusivamente Milano ed un 
raggio sempre più esteso verso Venezia, ciò avviene perchè 
i Genovesi non cessarono mai di essere i migliori e più 
opi!rosi od inlraprcndenli navigatori e Iranicanti marittimi 
(lolla costa italiana. Essi non avcano i pingui colti di lor-
ralorma, che procacciassero loro, senza pensarvi, ozio e ric­
chezza, come la nobiltà veneziana; che il povero litorale 
della riviera ligure faceva della parsimonia, dell'attività con­
tinua una condiziono necessaria di prospera esistenza ai Ge­
novesi. Perciò gì' incrementi slraordinarii di Marsiglia non 
tolsero a Genova la sua ricchezza; nò i Genovesi-si accon­
tentarono d'un commercio di seconda mano, o di lasciar 
decadere il loro p.irto a succursale d'un altro del Mediter­
raneo, Voi li trovale invece non solo pronti a servire col 
traffico marittimo allo Stalo a cui appartengono ed'ai fini­
timi che, a quello ricorrono per la loro posiziono; ma li 
vedete in tutti i porli del Mediterraneo e del Mar Nero 
comparire fra i primi speculatori, li trovato nelle altre 
piazze europee, e soprattutto n' è piena di essi l'America 
Meridionale, abbondando specialmente nei porti del Brasile, 
della Piata, del Chili, del Perù ecc. A questo spirito d'in­
trapresa devono non solo la loro agiatezza e d'essere sulla 
via d'una maggiore prosperità, ma anche quella forte tem­
pra d' animo, quel cerio che di pari alle antiche origini, che 
avrebbe il suo somigliante piuttosto nella antica Venezia che 
in quella d'oggidì, e che, fa di Genova tuttavia una delle 
più importanti città italiane. 

Se i Genovesi devono tanto al mare, dal quale mai si 
staccarono, ed alle loro speculazioni non solo in paese ma 
in tanta parte di mondo, che cosà può impedire a noi Ve­
neziani di emularli un' allra volta, [uircliè ci togliamo al­
quanto dalla vita eonteniplaliva e dì ii.̂ pcltazione? Nulla cer­
to: ma se ad èssi basta di conlinnare, noi abbiamo l'opera 
più difficile di ri|)reiuiere la vita d'un tempo; noi dobbiamo 
coixeggere. Un difetto troppo invisceralo in noi medesimi, 
doUbiamo con ogni slndio ed artificio, con nuovo istituzioni, 
con slimoli di qualsiasi sorte richiamare la gioventù vene­
ziana, di liiltc le classi, alla professione marittima, che re­
cherà lucro ad essa e prosperità durevole al paese rinnovel­
lato a nuova vita. 

Se io volessi dirvi molte belle cose sul taglio dell' istmo 
di Suez, sulla nuova civiltà che sta sviluppandosi in Oriento, 
sulle strade ferrate e su tutte le cause che sono atte a far 
prosperare ed accrescere in un prossimo avvenire i traffici 
marittimi del nostro mare interno, forse non ripeterei se' 
non quello che molti sanno, e che molti più ripetono senza 
sapere perchè. Dirò piuttosto, che tutto ciò avverrà fuori di 
noi e senza recare alcun profitto a noi medesimi ; e chc 
abbiamo bisogno di rendere noi stessi atti ad avvantaggiarci 
di tale nuovo stato di cose. Di questo parlerò forse più tar­
di, onde avvalorare con argomenti a tutti inlelligihih la bontà 
della professione marittima per gli Italiani: ma ora intendo 
d'insistere su quello che ci bisogna per rendere la nostra 
gioventù veneziana atta ad esercitarla in più vaste propórf 
zioni ed a congiungerla con quello spirito intrapi'endente e 
di speculazione, senza del quale Venezia potrà essere la città 
degli altrui divertimenti, non la Venezia dei mari, la gemma 
orientale splendente dì sua vivida luce sulle italiche sponde. 

Non volendo uscire dalla forma di lettera, come quella 
che non ha grandi pretese, e che mi è comoda, per evi-
lare un' esposizione sistematica, per la quale non ci ho gran 
gusto, sono costretto a darvi a minuzzoli il mio pensiero. 
Ma ve r ho dello: queste lettere mie tengono il luogo delle 
conversazioni, che abbiamo fatto tante volto assieme passeg­
giando lungo la Riva delle Zattere, Tah conversazioni, per 
quanto scucite, troveranno sempre nel cuore vostro qucll' u-
nìlà che . hanno anche nel mio. Conversando, un poco si 
sente, un poco si pensa, un poco si espande la propria in 
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AUi'O'fliilmo, 6 cosi HÌ somitia il: goi'me di nuovi od aiTetli 
0 poiisiert è dì iiuovo-flnoi'e. 
•• -'-^ Qui sul lino dtìlln fetlepn imperlnnto io vi dico, che por 
iivviure la. gioventù noaira nd un nvvoniro miglioro o por 
restaurare nei suo onoro e con lutti i suoi vantaggi la pro­
fessione marittima e commercialo in Venezia, vorrei ohe si 
pensasse, fra lo altro coso, a chiamare ia vita, colla spon­
tanea e persuasa partecipazione dei migliori nostri concittadini, 
io- seguenti istiUiziorii, 

Vorrei, ohe si l'or masso un istituto d'istruzione raarit-
timO'Commeroialo dei pu'i completi, nel modo che verrò di­
visando. Vorrei che si l'ormasse una scuola di, mozzi, nella 
quale istruire. lutti gli orfani, i trovatoilì ed in gonoralo i 
giovaijotli. che vìvono alle sposo dolla carità pubblica. Vor­
rei,- che ia gioveniù signorilo sapesse trovare ' ilivortimenti 
degni di lei, corno sarebbero p. e. quelli ohe potrebbe d î'e 
una società di yaohts, quali s'usano in Inghilterra. Vorrei 
che l'educazione dui nòstri si completasse con viaggi e per­
manenze ni di luoj'i nel modo che dirò in appresso. Vorrei 
che si l'ormassero società di costruttori e navigatori, come 
indicherò in altre lettere. 

Questo coso ch'io qui propongo parranno forse poco o 
tròppo a molli: ed altri non iutojulerà lo scopo di osse. Ed 
ò perciò, eh'io devo risorbaro ad altro lolloru lo sviluppo 
di tale mio coneollo. Kratlauto ho voluto enunciarlo, essen­
do- persuaso elio alcune coso basii forse dirlo con poche pa­
role; perchè molti pensandovi sopra so lo appropriino. 

Il vantaggio dei giornali consiste appunto in ciò; di par-
laro di frequente, e sia pure alla sfuggila, verità opportune, 
destando il pensièro nello altrui menti, o raccogliendolo e 
formMlandolo per renderlo più chiaro. S'io non farò che ri-
ohiamaro altrui ad occuparsi di questa nostra patria, sarò 
contento anche di ciò. 

ALTHIB: STREI^I^E! ÉO AIJMAMACCHI 

Duo parole su di una strenna che ci viene da.Napoli, 
intitolata Risi e Sbadigli', poichò per noi Napoli, benché sedo 
di tanll nobilissimi ingegni, è la Cina dell' Italia. Ci vengono 
\m presto lo notizie leUerarie della Francia, della Germania, 
doli'Inghilterra, che non di quella parto dolla nostra penisola. 
Però si vedo di quando in quando qualche giornaioUo; e 
questa strenna ò appunto una specie dì emanazione del gior-
nalottp Yerità e Btigie. Molto spirito troviamo nel giornale 
«nella stucmia; ma pur troppo ci sembra uno spirito spre-
Olilo,.uno sciupio d'ingegno a volgersi e rivòlgersi nel nulla, 
A vedere il giornale e la stremia uapolotani, come molti al-
tri. giornali od altro strenna di Firenze, di Milano, di Torino 
e dSdlre città italiane, para che nel nostro paese non si 
abbia da faro nuli'altro, che da sedere allo spettacolo o da 
IVip'gcrd Q rifriggere perpetuaiiiente la ormai nojosa materia 
dej divertimenti teatrali, e che non vi. sia proprio mezzo di 
inlorossarsi allvimenli alla vita pubbli':'», che occupandosi di 
ciò che avviene sulla scena ed attorno o dietro di essa. Con­
fessiamo, che giornali, e libri siffatti non li amiamo, e che 
vorremmo vedere piuttosto i nostri giornali occuparsi a cor-
reggere i difetti nazionali, che non ad aggravarli. Non siamo 
di quelli oho abborrano dal sollievo del riso, quando venga 
contpagno ad onorale foticho: ma d' altra parte, come non 
avremmo applaudito ai lazzi dui buiToni di corte, cosi non 
iiiuiamO punto coloro che impresero uv nostri di a fare i buffoni 
di sua maestà il pubblico. 

Il riso dcv' ossero riposo e non occupazione o mostie-
iV; e quando vuol essere perpetuo sulle nostre labbra si tra­
muta appunto in isbàdiglio. Fossero poi anche questi i gusti 
del pubblico traviato, non isU'i alla stampa il secondarli. Che 
so i giornali lo fanno, nou han io molto di che lagnarsi i 
giornalisti, elio aìlri li aggravi di disprezzo, Sarà permesso 

ad un.giornaioUo l'overò «ria pagina scherzevole, la quale 
senza calcarvi troppo, fuocia' spècchio ad alcimi difetti con­
temporanei! ma-non ò tollorabdu codesto ridere por profes­
sione, 

Non vogliamo perciò consigliare alla stampa periodica una 
gravità d' accatto che non le si conviuno, nò il tuono predicato­
rio e catledralioo, e mollo meno la declamazione rabbiosa, di 
cui altri giornali ci porgono tristissimo esempio. Tutto lo vie 
sono Jtuono quando conducono ai bene; quinulo si giunga a 
condurrò i nostri compalriotti alla vita del pensiero o tlelli» 
opere. Sta bene che la stampa adoperi anche la satira ci-
vile, come la facevano un Parini, un Ciusti ed altri splendidi 
ingegni italiani: e senza protendere a tali altezze della i)oi;-
sia, anche il giornalismo può esercitarla a tempo ed a luogo. 
Se c'è molto da raccogliere, lavorare e proparare per l'e-
difìzio della civiltà nostra, c'è anche molto da sgomberare, 
e la satira ha la sua parto nella letteratura fuggevole dei 
giornali. Però non basta distinguere nella stampa i giornali 
che hanno uno scopo buono da quelli che ne hanno mio 
cattivo, distruggendo questi ultimi od ajutando i primi; ma bi­
sogna altresì sceverare, da quelli che ne hanno uno, gli altri 
che iìon ne hanno nessuno. Questi ultimi non sono i meno 
nocivi; poiché staremmo per diro che corrompono più dei cattivi, 
in quanto addormentano, mentre i fogli ispirali da tini maU 
vagì hanno il vantaggio di, risvegliare ciò ohe v-ha di buono 
nella natura umaria per forza dei contrasti. Tale che non è 
tolto dall'inerzia dalla seducente pittura del vero, del bello 
e del buono, lo può essere dall' urto molesto delle svergo, 
guato bugie, dello brutture e dello tristizie di alcuni. Qualche 
volta i lieti canti degli augelletti che dallo fratte e' invitano 
non saranno per noi nulla seducenti; mentre il sinistro fru­
scio ohe Ira lo foglio o gli storpi va facendo il serpe che 
striscia, commovcndo a riltrczzo riscuote. Noi vorremmo in­
somma veder scomparire più presto quella stam|)a che dice 
nulla, perchè nulla Vuole, sa o può diro, che non l'altra che 
corca di seminare il male perchè vivo di quello. 

Ora .tornando alla nostra strenna napoletana, diciamo, che 
sebbene abbiamo passalo abbastanza piacevolmente un' ora 
leggendola, la troviamo troppo poco per un libro. Una l'arsa 
ci fa riderò una mezz'ora e siamo contenti di averla dimen­
ticata il domani: ,ma avremo poi da desiderare una letteratura 
che c'intrattenga in qualche quarto d'ora di noja e poscia 
si lasci dimenticare? 

Noi non troviamo oggetto per la critica dove ci parla 
l'affetto, com'è noi caso della Strenna Frinlann; alla quahs 
ripetiamo come lodo ciò che altro, volle abbiamo dello come 
consiglio, cioè, r occuparsi ch'essa fa der paese, il che vor­
remmo facessero tutto le strenne, gli almanacchi o gli an-
nunrii provinciali. Ciò non è dovuto a spirilo di provinciali­
smo, ma al desiderio, che l'operosità intellettuale e l'edu­
cazione civile sieno in tutte lo parti della nostra penisola, 
0 che tutta-si renda cosi poco a poco nota a aò stessa^ Il 
dott. Giandomenico Ciconj raecoglie in alomìo pagine lutto 
quanto venne detto sulla origine di Udine e no delinea i sue-
cessivi incrementi di questa città ora prima del Friuli. Il co. 
Francesco di Toppo ricorda una delle più memorabili pagine 
della storia friulana, narrando l'assassinio del celebre e pò-
tente cittadino o signoro- Federico di Savorgnano, capitano 
dì Udine, fallo eseguire dal patriarca Giovanni di Moravia; as. 
sassinio che chiamò poscia sul tiranno le vendotto di Tristano 
fMìo di Federico e die principio ad una lolla, che esteso 
a oran parte della Patria del Friuli il veneto dominio, Giu­
seppe Malisani ci parla di Giovanni Mauro d'Arcano letleralo 
friulano di grido noi secolo XVI, Ancho il doli. Domenico Bar­
naba, r ab. Giuseppe Armellini ed il dott. Pievviviano Zecchini 
colla poesia e colla uov(dla pitturano scene friulane, sebbene ci 
trattengano con coso recenti' piuttosto che con storia antica. 
Il doti. Alvergna poi parlando dei provorbii ed illustrandone 
alcuni dei raccolti dal' Giusti, toccò.e,del Friuli e di tutta 
la penisola; e principalmente animò a continuare dovunque 
quest'opera del raccugliore i provorbii nelle vario provincie, 
i miali potrebbero da uHimo formare un' ojiera italiana, in 



— 87 

cui si spcccljiasserp i diale.tl|.ir; i coslumi .e l' indole dello 
popolàziotii spàrse nelle varie tè^itfni della penisola. Delle no­
tevoli parole dell'Alvergna nen friulano amiamo ripetere ciò 
che pivrlicolarmenlc c'interessa, in quanto parla del Friuli 
e (li un nostro intendimento, Ei dice: 

' « Degna ed eletta parte nell'opera prendere ^wr sa« 
prelibo questa provincia del Friuli. Il suo dialetto originale, 
nibschio, lacondo mirabilmente si presta alla concisione delle 
IVasi ed alla robustezza dei concetti. Quiesta terra Tu il lea-
li'o di memorabili avvenimenti, diede la culla ad uomini insi­
gni, e la numerosa sua popolazione distesa sopra un'ampia 
superficie a.d ogni industria preparata offre la più curiosa va­
rietà di abitudini e di costumanze; a questo popolo nalnra 
fu prodiga di senno, di acume, ;li attività, di prudenza, e di 
uno squisito senso morale. E non l'affezione, che da varii 
anni dolcemente mi lega a questo simpatico paese e che lar­
gamente mi compensa di-tanti amari distacchi dal luogo na­
ti po, ma l'intima persuasione de' suoi favorevoli elementi mi 
guida a credere, che copiosa raccolta qui si debba ftire di 
proverbii meritevoli di studiò e di considerazione. 

• 1 ?rè al'tuo orecchio, o lettore, suonano nuove le mie pa­
role. La lettura dei proverbii del Giusti aveva già destalo 
all'impresa Un tuo concittadino, che sullo scorcio dell'anno 
1854 inseriva nel N." 100 dell'Annotatore Friulano un ar­
ticolò tutto pieno di patrio amore, col quale faceva invito 
agli abitanti della Provincia, perchè alacremente volessero 
cooperare alla ricerca dei proverbii, delle frasi proverbiali, 
delle tradizioni e delle favole, che correvano per le bocche 
del popolo. Quel nòbile incitamento trovò tosto seguaci e fau­
tori, e mentre nei successivi fogli dell'Annotatore con savie ed 
estese considerazioni.illustravansi alcuni proverbii citati dal Giusti 
e con più calda lena spronavasi al compimento dell'opera, altri 
dalle varie parti del Friuli già trasmettevano rari ed interes­
santi frutti delle loro prime cure ed indagini. Nel fervore 
dell' opera sopragigiuuscro giorni dolorosi e sciagurati, e non 
venno proseguila, per quanlo almeno posso argomentare dal 
silenzio, in cui si tenne dappoi l'Annotatore. Ma sotto l'a­
zione d' uomini perseveranti e forti, animati dal desiderio di 
promuovere il bene dei concittadini e di concorrere al lustro 
della patria comune, il dato impulso condurrà presto alla 
meta; ed in tale divisamente sento nel mio cuore la com­
piacenza di aver ritoccala questa rilevante materia, e di ser­
vire colle disadorne mie parole a modesto richiamò dei già 
dati incoraggiamenti, poiché il lavoro slima ed onore frullerà 
alla terra friulana, e meritevolmente varrà a farla più chiara 
e più nota ai fratelli lontani. » 

L'idea della raccolta V Annolatorc friidano non V lia in-
lermessa; e ad eccitare quelli fra i benemeriti compatriotti 
che gli promisero di mandare proverbii, canti e tradizioili 
friulane a mantenere la loro promessa, • ed a farlo ad ógni 
modo altri ebe ne trovano buono il pensiero, stamperà alcuni 
di quelii che gli vennero favoriti, i quali saranno da ordinarsi 
poscia allorquando la raccolta venga impinguandosi. L'il«HO' 
latore adunque ne replica fino da questo momento l'itivito 
a lutti i Friulani. 

Il Bollettino dalla Società Agraria Friulana (V. n. 4)' 
parlando dell' eccellenle libretto pubblicalo eoi titolo di Itac^ 
coglitore eco. dalla Società d'incoraggiamento padorana, trasse 
occasione a fcu-e invito ai socii di mandare alla Presidenza 
i proverbii agrarii e inetereologici friulani, dalla raccolta di 
Proverbii Veneti che si stampò dal sig. Colletti in queir opu­
scolo e che merita veramente ogni lode. Ameremmo di ve­
dere che il Colletti continuasse la sua raccolta anche per la 
parte non agricola. Le sue note ed illustrazioni mostrano 
ch'egli è ben più che un semplice raccoglitore: e quindi ci 
aspettiamo che prosiegua. I giornali ed almanacchi provin­
ciali possono essere principio a queste pubblicazioni; le quah 
vorranno completale ed ordinate in appresso, quando le rac­
còlte sierisi venute accrescendo. E da desiderarsi però che 
i proverbii non sieno tradotti nella lingua comune, ma ven­
gano mantenuti nel dialetto locale, come fece il Colletti, 

Rinnoviamo adunque l'invito a tutti i nostri compatriotti, 

a volerci mandare provorbii, frasi provarbialiy tradizioni, 
leggende che àprrpno per l<i- bocche del Popolòf smnpfe con­
servando la varietà' dol dialetto locale che si parla nella re-
gione in cui si trovano. 

Conoscendo che la Riunione Adriatica, il cui agente prò' 
vinciale in Friuli e l'ingegnere doli. Carlo Braidà, ha frd 
noi moltissimi asncuroti, specialmente contro gì' incendii-i 
riportiamo il seguente articolo. 

Abbiamo solt' occhio il bilancio testé pubblicato pel 
17." suo esercizio (dal 1." luglio 1854 al 50 giugno 1855) 
dalla lììunìone Adriatica, una delle più importanti e accrC' 
dilate nostre Compagnie di assicurazioni, nonché il rapporto 
con cui fu dalla Direzione presentalo agli azionisti nel Con­
gresso generale dei 2i gennaio, e mossi dall'interesse che 
abbiamo sempre dedicato alle, assicurazioni, siccome essen-
zialissimo fattore dell' economia sociale, ci fermiamo con sod­
disfazione sui principali elementi di questo resocpnto. 
La somma totale delle attivila del­

l'anno 1854 e 1855 importava a. L. 42,565,126.25 

I premi! conseguiti in quel periodo 
sommarono 

Per 4521 danni furono pagati 
a. L. 7,172,931,85 
a. L. 5,475,524,^5 

L'utile fu di a, L, 
Fondo di riserva a. L. 945,270.90 
Riserva dei Fremii a, L. 5,425,485.— 

180,000.-

Tolale delle riserve a. L. 6*570,755.90 
Se questi risultati dimostrano la prospera situazione 

delia Compagnia, i cui capitali ricevettero nuovo incrernento 
e rappresentano oggidì, compresovi l'introito annuale dei 
preniii, la cospicua somma di f. 6,500,000, furono meno 
soddisfacenti pegli azionisti, i quali non conseguirono che un 
utile ben tenue in confronto ai rischi assunti dalla Società, 
il che è segnatamente da attribuirsi alla straordinaria mol­
titudine dei sinistri che, come sopra si ravvisa, fu chiamata 
a risarcire. 

Dalle premesse cifre sorgono due importantissime con­
siderazioni. L'una si aggira sopra una verità non mai ab­
bastanza proclamata, sui benefìcii cioè dell' assicurazione, la 
quale, mediante un minimo, insensibile contributo annuale, 
dona r inapprezzabile bene di garantirsi contro le conse­
guenze d'infortunii che in un attimo divorano le più ricebo 
sostanze e spargono la miseria là dove prima regnava dovì­
zia od agiatezza, E valga il vero, quante sciagure non furono 
lenite dall'ingente somma di quasi due mihoni di fiorini ero­
gata in un anno, da una sola Compagnia, in rifusione di 
danni! Quanti disastri riparati, quante famiglie preservate da 
totale ruinal Eppure quella importante somma di risarcimenti, 
ripartita sopra centinaja di migliaja di assicurati, costa a ca­
dauno di essi un esborso si tenue, che tanto più ammirabile 
diventa la grandezza dell'emersone beneficio, 

L' altra considerazione e quella che all' assunzione delle 
sicurtà e degli immensi rischi che vi vanno congiunti non 
olirono abbastanza adequato equivalente gli attuah premii 
d'assicurazioni, imperocché anche il piccolo utile, che dal 
bilancio apparisce, procede, per la maggior parte, dagl'inte­
ressi dei capitali sociali, fatto bastevole a far tacere le voci 
che vorrebbero far ritenere troppo elevali i premii delle no­
stre Camere di assicurazione, ed a dimoslrare in pari tempo 
l'insussistenza delle idee da taluni " manifcslale di erigere 
nuove Compagnie basato sopra importanti riduzioni di premii. 

Secondo quanto accenna il rapporto della Direzione, le 
assicurazioni sopra la vita dell' uomo non haiino preso finora 



ciie scnî d<svilu|.){vo, mu ciò nullumi>no anclio quosta seziono 
si pvoseiìla sotto favcH'évole aspetto. La Compagnia -pagò già 
paroociii cai>ithlì do osan garantiti per il esso di decisione, 
ed ossondbsi con ciò tanto più, cvidentoiTitìnto comprova4.a la 
preziosa utilità di questo assicurazioni, in quanto, che quegli 
assicurati non avevano pagato elio una o due annualilà di 
premio, mentre gli eredi riscossero un capitale di trenta a 
quaranta volte maggiore, devesi con tutto Ibiidamenlo rite­
nere che col migiioramonto delle circostanze politiche ed, 
economiche, anche le popolazioni della nostra Monarchia ri­
volgeranno tutta la debita allonziono ad una isliluzionc che 
offre loro tanti morali e materiali vantaggi. 

Riassumendo quanto precede, e considorando allrcsi 
ciie durante io scorso anno tutte' le compagnie di assicura­
zione dell'intcrno.e deircslero lurono colpito da straordina­
ria quantità di sinistri, il Ijilaiicio della Jiimione Adriatica 
ò tale da soddislare. tutti, poiché, mentre altre diodercper-
dita, essa note raggìnngore uu utile, se pure mediocre, per 
gli azionisti, ed un iucromenlo di IV 150,000 nel suo fondo 
di garanzia. 

Uri'ammiuislvazione che in mezzo ad avverso congiun­
ture seppe conseguire l'iworevoli risullamunti; merita tutta 
la nostra estimazione. Concludiamo; coli' oaprimere il nostro 
sincero desiderio cho la sua gestione possa ossp.r''c ognora 
coronala da successo, e che lo spirilo d'assicurazione si 
contro i danni degli, elementi che sulla vita umana, vada 
sempre più géneraliz/andosi nei nostri paesi, affinchè i pre­
ziosi .benelìcii, che derivano da queste provvidissime istitu­
zioni, possano, pel, generalo benessere, sempre maggiormente 
diffondersi e moltipHcarsi. 
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ULTIME NOTIZIE 
GII utliini {giornali parlano dulia sesia Goiir<>renzit di Parif^l, G 

dicono che con quella le Irallalive ebbero un mip l̂ioi'e avv:iahfienlu 
verso la pace che non colle uiileriori. Uol resto reflua la solita in-
cerCezza. Gli armamenti e le specula'/ioni basate stille spéi'ah/e di 
paco conlinuano ovunque con singolare contrasto. 

Fra le truppe e gli abilanli della llussta meriilionale regna il 
tifo, che Ta mollo villime. 

Mollo voci si sparsero nel giornali circa alla res:$ìone delle stra­
de (errate del Lombardo-Veneto ad una Compagnia, alla di cui te­
lila sarebbe Uolschild. ma a giudicare dagli ultimi non si sarebbe 
ancora giunti ad alcuna conchiusione. 

Lo notizie del Messico sono sempre funeste per quel paese, che 
trovasi In piena dissoluzione. 

I Uomenicaul riportarono un'altra vittoria stille truppe di S. M-
negra Faustino 1. 

Ecco alcune nothio, ohe troviamo nel Monilcur Universcl circa 
alla Cassa patema, di cui. obhìmo a discorrere altra volta. Cogliamo 
V occàsioìie per dire a quel signoi'e di Lonigo. che ci mandò un ar­
ticolò contilo tale Cassa, che per parte nostra ci sembì'a di avere esau­
rito giieW argomento, sicché sarebbe inopportuno aggiungervi altro. 
Teniamo V articolo a sua disposizione, • •••--,• 

Leggesi nel Moniteur Vnivursel del 12,febbraio: 
ha Cassa TaLcrna, compagnia aaoniuia di asHÌcurazioui mutue 

ed a premio fisso sulla vita autorizzata per ordinanza dèi 0 settembre 
1841 e decreto del 19 marzo 1850, la cui sede è à Parigi, via Mc-
uuvs n. 4, e per l'Italia a Torino, via di l'o, n. l i , ha viccvulo du-
ranlc il mese di Geunajo. ultimo 

22'2 sosorizipni per r ammontare di fr. G()1,951.2G 
, Aggiungendovi le operazioni veari;;zate 

negli anni precedenti 
-, 77,638. sosQrizioni ammontanti a 125,086,069, 20 

——̂•—-——̂  il totale delle operazioni vealizzate dalla — 
• Cassa Paterna al SI gennajo 1856 ù di 

•77,800 sottoscrizioni ascendenti a 123,688,020. 46 
Queisliv compagnia lia coiupcvalo ucl 'ZZZZz::rz:zzzi: 

mese di gennaio p,' p. 
26.165 trancili di rendita sullo Stato, che hanno 

costato 
Aggiungendovi le compero dogli anni 

. precedenti cioè: 
2,840,290 iranchi di' rendita costarono 

U totale delle coiiàpere di rendite, al 
31 gennajo 1856 è dunque di 

:.2,'8()6,455 franchi di rendita 3 e 4 IjS per 0(o 
Z':::::zzz:z-Z che lianno costnto 

S E T E 

l/eft'né 12 JUam 1850 
Continua.la ricerca di robe fine sempre scarsis3im.e per non dire 

aiTulto introvabili "- Per sìngole partitelle 26;32 si pagarono I. 2^ oo, 
nò vi mancherebbero acquirenti so si trovassero venditori'. 

Del reslo non abbiamo verun cambiamento nel complesso degli 
alTari che sentono tin poco la pressione degl'alti prezzi attuali, ai 
qijrtll lo piazzo di ciiììsnmo Si piegano con molla renitenza —Questa 
volta però la parlila è in favore del venditore perchò li depositi in 
generale sono alti a supplire appena ad un mediocrissimo consuma 
prima della comparsa del nuovo prodotto, comprendendo anche lo 
montagne di Balte che manda il celeste impero. 

&ai Hi>Si«»ficvìSllt> tì^ovasi un deposita' iH 
llié ntiii^o e bianca dtin&se tìeiiò deÙ'é' di'" 
favnne. 

G, BATTISTA AMAIlLI '' 
in Contrada dot Cfinlo al 'N, • \ \ 5 

» ' AM^WSTTAi&Si 

WJw ^s»«»'8« l'Ottawa con rf»e« Cttàn^ife, a»M C«!»tè-'. 
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•- 'M'enttu», ~ Sig. Autore dei Paesi Piccoli., quattro parole a 
(jiiattr'occhi, lUngraziato-il pubblico Udinese di essere-stato troppo 
indulgeute con voi. Datevi la pena di far provare le cose vostre dai 
còmici prima che vengano rappresentate: e promettete di risarcire 
quanto prima i vostri concittadini con una produzione che non sia 
-uno scherzo. Qualche volta voioiiJo scherzare si liniscc con dei 
brutti .scherzi, ' PASQUI>-O, 
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